
                    

NOVITA’ IN BIBLIOTECA 

 

 

 

Otto capitoli, otto storie, un ritratto unico dell'Italia di oggi firmato dall'autore 
del bestseller internazionale Gomorra. Roberto Saviano scava dentro alcune 
delle ferite vecchie e nuove che affliggono il nostro Paese. Il mancato 
riconoscimento del valore dell'Unità nazionale, il subdolo meccanismo della 
macchina del fango, l’espansione della criminalità organizzata al Nord, l'infinita 
emergenza rifiuti a Napoli, le troppe tragedie annunciate. Accanto alla denuncia 
c’è anche il racconto – commosso e ammirato – di vite vissute con onestà e 
coraggio: la sfida senz'armi di don Giacomo Panizza alla ’ndrangheta calabrese, 
la lotta di Piergiorgio Welby in nome della vita e del diritto, la difesa della 
Costituzione di Piero Calamandrei. Esempi su cui possiamo ancora contare per 
risollevarci e costruire un’Italia diversa. Ideato e condotto da Roberto Saviano e 
Fabio Fazio, Vieni via con me è stato l'evento televisivo dell’anno, più seguito 
delle partite di Champions League e dei reality show. Ora Vieni via con me è un 
libro che rende di nuovo accessibili al pubblico queste storie in una forma 
ampiamente rivista e arricchita. Facendole diventare, ancora una volta, storie di 
tutti. 



 

 

 

 

Walter e Patty sono il ritratto dei buoni vicini: gentili, premurosi, ecologisti. 
Eppure qualcosa va storto se, dopo qualche anno, i giornali definiscono Walter 
«arrogante ed eticamente compromesso» mentre Patty sprofonda nella 
depressione. 
Dopo Le correzioni, Jonathan Franzen sceglie di nuovo un matrimonio, il vincolo 
che lega due persone, per raccontare ciò che lega tutti gli uomini. 
Perché di tutti è la domanda: «Se sono libero di scegliere, allora come devo 
vivere?» 
Libertà è uno di quei rari romanzi del presente in grado di dare del tu ai classici 

 

 

 

 

 



 

 

"Era felice al vento, lo accoglieva in ascolto. Era di quelli che afferrano una frase 
dove gli altri intendono solo un chiasso." Mosè, primo alpinista, è in cima al 
Sinai. Inizia così il suo corpo a corpo con la più potente manifestazione della 
divinità. E disse: con questo verbo la divinità crea e disfa, benedice e annulla. 
Dal Sinai che scatarra esplosioni e fiamme, vengono scandite le sillabe su pietra 
di alleanza. Nell'impeto di un'ora di entusiasmo un popolo di servi appena 
liberati si sobbarca di loro: "Faremo e ascolteremo". Luogo di appuntamento è il 
largo di un deserto, dove la libertà è sbaraglio quotidiano. Notizia strepitosa: 
nell'antico Ebraico, madrelingua, le parole della nuova legge sono rivolte a un tu 
maschile. Le donne guardano con tenerezza gli uomini commossi e agitati. Il 
dito scalpellino che scrive in alto a destra: "Anokhi", Io, è il più travolgente 
pronome personale delle storie sacre. 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

Una sorta di campionario di uomini e donne di Sicilia. Non c’è che l’imbarazzo 
della scelta» (Andrea Camilleri). Sono otto i racconti che qui fanno libro e non 
semplice raccolta. Sono cronache e quasi apologhi, non si sa fino a che punto 
sempre e veramente d’altri tempi. 

 

 

 



 

 

Indignatevi! 

Stéphane Hessel 

Indignatevi! è un pamphlet liberatorio e corrosivo di Stéphane Hessel, 
diplomatico francese, ex partigiano, novantatreenne combattivo che ha 
conquistato con questo testo migliaia di lettori. Dove sono i valori tramandati 
dalla Resistenza, dove la voglia di giustizia e di uguaglianza, dove la società del 
progresso per tutti?  

A ricordarci le cose che non vanno sono gli eventi di una quotidianità fatta di 
ingiustizie e di orrori come le guerre, le violenze, le stragi. Hessel parte da qui, 
per indicare a tutti quali sono i motivi per cui combattere e per cui tenere alta 
l’attenzione.  

L’indignazione è il primo passo per un vero risveglio delle coscienze, e il grido di 
Hessel ce lo ricorda con fermezza e convinzione. 



 

 

"Ho voluto fare il tentativo di presentare il Gesù dei Vangeli come il Gesù reale, 
come il "Gesù storico" in senso vero e proprio. Io sono convinto che questa 
figura è molto più logica e dal punto di vista storico anche più comprensibile 
delle ricostruzioni con le quali ci siamo dovuti confrontare negli ultimi decenni. 
Io ritengo che proprio questo Gesù - quello dei Vangeli - sia una figura 
storicamente sensata e convincente. Solo se era successo qualcosa di 
straordinario, se la figura e le parole di Gesù avevano superato tutte le speranze e 
le aspettative dell'epoca, si spiega la sua crocifissione e si spiega la sua efficacia. 
Già circa vent'anni dopo la morte di Gesù troviamo pienamente dispiegata nel 
grande inno a Cristo della Lettera ai Filippesi (2,6-11) una cristologia, in cui si 
dice che Gesù era uguale a Dio ma spogliò se stesso, si fece uomo, si umiliò fino 
alla morte sulla croce e che a Lui spetta l'omaggio del creato, l'adorazione che nel 
profeta Isaia (45,23) Dio aveva proclamata come dovuta a Lui solo. La ricerca 
critica si pone a buon diritto la domanda: che cosa è successo in questi vent'anni 
dalla crocifissione di Gesù? Come si è giunti a questa cristologia? Come mai dei 
raggruppamenti sconosciuti poterono essere così creativi, convincere e in tal 
modo imporsi? Non è più logico che la grandezza si collochi all'inizio e che la 
figura di Gesù abbia fatto saltare tutte le categorie disponibili e abbia potuto così 
essere compresa solo a partire dal mistero di Dio?" 



 

 

Da leggere tutto d'un fiato questo noir che ci arriva dalla Spagna... Il libro 
scorre con una tensione sempre più forte ma non viene versata una goccia di 

sangue.» 
«Il venerdì di Repubblica» 

 

«Un romanzo straordinario.» 
«El País» 

 
«Scuote la coscienza e svela l'orrore che la normalità cela.» 
«El Mundo» 

 

«Un romanzo sulla vendetta e la cattiveria, ma anche sull'amicizia e 

sull'amore. Toccherà la vostra anima.» 
«Qué Leer» 

 

«Scorre come un fiume in piena, e si va avanti nella lettura spinti dal sospetto, 
dalla paura, dalla commozione.» 
«Abc» 

 

 

 

 

 



 

 

 

Nel bosco di castagni che domina Casedisopra, minuscolo paese dell'Appennino 
tosco-emiliano, se ne sta appostato in attesa della preda il vecchio Adùmas, 
montanaro con un nome da romanzo (il padre, appassionato dei Tre 
moschettieri, lo ha chiamato come l'autore, un certo A. Dumas...). Non è un 
bracconiere di professione, Adùmas, ma ogni tanto prende la doppietta e va nel 
bosco. È il brùzzico, il crepuscolo, e Adùmas ha appena bevuto qualche sorso di 
grappa, giusto per ingannare l'attesa, quando poco lontano spunta una bestia 
come non ne ha mai viste e come nessuno ne vedrà più. Il dito gli si congela sul 
grilletto e in un attimo la bestia fugge via. Non c'è grappa o crepuscolo che tenga: 
davanti ai suoi occhi è appena comparso un cinghiale con un piede umano tra le 
fauci. I paesani, convinti che il vecchio abbia alzato troppo il gomito, sono subito 
pronti a schernirlo... Tutti, tranne Marco Gherardini, detto Poiana, ispettore 
della Forestale che nonostante la sua giovane età sa bene quanti segreti possa 
nascondere la terra scura sotto i castagni. E poiché anche un Forestale può 
occuparsi di delitti, quando il crimine si fa largo nei suoi territori, Poiana 
comincia subito a indagare attorno al caso del cadavere privo di un piede che 
forse giace in mezzo al bosco. Ma gli tocca scoprire subito che le relazioni e gli 
affari tra i notabili del luogo creano un groviglio di interessi più pericoloso e 
inestricabile di un roveto. 

 

 

 

 

 



 

 

 

Il vino della solitudine è il più autobiografico e il più personale dei grandi romanzi 
di Irène Némirovsky: la quale, pochi giorni prima di essere arrestata, stilando 
l'elenco delle sue opere sul retro del quaderno di Suite francese, accanto a questo 
titolo scriveva: «Di Irène Némirovsky per Irène Némirovsky». Non sarà difficile, 
in effetti, riconoscere nella piccola Hélène, che siede a tavola dritta e composta 
per evitare gli aspri rimproveri della madre, la stessa Irène; e nella bella donna 
che a cena sfoglia le riviste di moda appena arrivate da Parigi in quella noiosa 
cittadina dell'impero russo – e trascura una figlia poco amata per il giovane 
cugino, oggetto invece di una furente passione – quella Fanny Némirovsky che 
ha fatto dell'infanzia di Irène un deserto senza amore. Hélène detesta la madre 
con tutte le sue forze (e si sente morire all'idea di dover posare la bocca su quella 
guancia che vorrebbe «lacerare con le unghie»), al punto da sostituirne il nome, 
nelle preghiere serali, con quello dell'amata istitutrice, «con una vaga speranza 
omicida». Verrà un giorno, però, in cui la madre comincerà a invecchiare, e 
Hélène avrà diciott'anni: accadrà a Parigi, dove la famiglia si è stabilita dopo la 
guerra e la rivoluzione di ottobre e la fuga attraverso le vaste pianure gelate della 
Russia e della Finlandia, durante la quale l'adolescente ha avuto per la prima 
volta «la consapevolezza del suo potere di donna». Allora sembrerà giunto alfine 
per lei il momento della vendetta: «Ti farò piangere come tu hai fatto piangere 
me!». Ma Hélène non è sua madre – e forse sceglierà una strada diversa: quella di 
una solitudine «aspra e inebriante». Da un'infanzia infelice, diceva Irène 
Némirovsky, non si guarisce mai: pochi hanno saputo raccontare quell'infelicità 
come ha fatto lei. 



 

 

 

Serve un pizzico di follia per inseguire, nella vita, quello che a tutti appare un 
sogno irragionevole. Questa storia si sviluppa a Sarajevo, in piena guerra 
fratricida della ex Jugoslavia, nell’estate del 1992, quando i cecchini sono 
appostati dietro ogni persiana, le granate dilaniano interi quartieri, persino 
arrampicarsi su un albero può essere letale: c’è chi muore perché non ha saputo 
resistere alla tentazione delle ciliegie. Con la ferita di un matrimonio fallito 
ancora aperta, Marco De Luca è l’unico fra i suoi colleghi giornalisti ad aver 
accettato l’incarico di inviato per la televisione italiana in questo inferno. 
Raccontare la complessità dei Balcani in novanta secondi al Tg è impossibile, 
perciò non resta che denunciare l’inaudita barbarie. Come quella del 
bombardamento sull’orfanotrofio, dove Marco si precipita a realizzare un 
servizio. Ma questa volta il filmato, paradossalmente, non ha nulla di 
drammatico. Come è possibile? In quella camerata piena di culle, Marco è 
rimasto colpito da un particolare che nessuno ha notato: c’è un’unica bimba 
bruna, mentre tutti gli altri sono biondi. E proprio quella bimba bruna lo spinge a 
inseguire, con un pizzico di follia, quello che a tutti appare un sogno 
irragionevole. Questa storia, ispirata a vicende realmente accadute, ruota attorno 
a un formidabile atto d’amore che, a dispetto delle bombe e della burocrazia, si è 
potuto compiere grazie all’aiuto provvidenziale di due donne e alla 
determinazione incrollabile di un uomo. Ed è diventata un romanzo che 
emoziona, commuove e rivela, in Franco Di Mare, un nuovo, sorprendente 
talento narrativo. 



 

 

 

«Questo libro è il racconto di uno scontro che avviene in ogni attimo della nostra 
vita tra le passioni e la ragione; il racconto dell'innocenza perduta, delle 
trasgressioni, della brama egoistica del potere e la generosità verso gli altri, 
dell'amore romantico e di quello libertino.  

Il protagonista di questa storia fatta di cadute e di vittorie è Eros, signore degli 
uomini e degli dèi, fonte inesausta di tutti i desideri».  

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Otto storie, tanto perfette e compiute da costituire ciascuna un breve romanzo. 
Ci sono i personaggi della Vigàta di ogni tempo, l’inventario di una Sicilia dalle 
inesauribili sfaccettature: avvocati brillanti, chiromanti improvvisate, contadini 
e studentesse, preti e federali, comunisti sfegatati, donne risolute, un repertorio 
che suscita il sorriso o la pietà, e sempre un forte coinvolgimento. Ma in queste 
storie c’è anche un elemento fiabesco, mitico, un improvviso scarto dalla 
narrazione che ritorna insistente. È una traccia sotterranea che si mescola con il 
momento storico che è sempre ben definito, al punto che sin dalle prime righe di 
ogni storia la narrazione viene incastonata in una data precisa, la fine 
dell’Ottocento, l’alba del 1900, ma più spesso gli anni del fascismo, dello sbarco, 
del dopoguerra. Quasi sempre è l’ironia, la burla a dominare, o il gallismo 
brancatiano, oppure l’umanità solidale che non manca mai nelle storie di 
Camilleri che in quella «piazza della memoria» che è Vigàta, attinge a storie vere 
o verosimili depositate fra i suoi ricordi, per reinventarle e raccontarle con la sua 
capacità affabulatoria, tutte spruzzate da una polvere di simpatia. 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Memoria familiare, nostalgia dell’infanzia, romanzo autobiografico. “Un filo 
d’olio” è tutto questo. E anche un ritratto della Sicilia anni Cinquanta in una 
famiglia dell’aristocrazia terriera. Simonetta Agnello Hornby ha raccontato la 
Sicilia con storie forti e personaggi leggendari, dalla Mennulara, alla zia 
marchesa, alla monaca Agata, attraversando l’Otto e il Novecento. Ora è il 
ricordo autobiografico che si fa protagonista in uno scenario, quello della casa di 
campagna, dove l’autrice ha trascorso le estati della sua infanzia e giovinezza. Si 
chiama Mosè il luogo dell’anima di Simonetta Agnello, nome biblico derivante 
dal primo proprietario - un’opera pia - della antica masseria che ha resistito alla 
guerra. A pochi chilometri dai templi dorici dell’antica Akragas Mosè accoglie da 
maggio a ottobre la famiglia Agnello. Simonetta rivive e racconta quelle estati, i 
riti del viaggio, l’arrivo - ogni volta una emozione rivedere l’enorme gelso, le aie 
assolate, gli ulivi argentati, le stanze fresche, cercare i nidi tra le persiane, 
attendere gli ospiti, le visite, i cugini. I giochi, gli svaghi che si ripetono sempre 
uguali. E nel racconto affiora il lessico familiare, i parenti e le loro mille storie, i 
contadini, la servitù, figure che si sono impresse nella memoria dell’autrice e da 
cui ha tratto spunto per i romanzi in cui storia e tradizione si combinano con una 
intensità evocativa tale da far pensare ad alcuni classici della letteratura siciliana. 
Fra i ricordi più vivi quelli legati ai riti del cibo e della sua preparazione, piatti 
legati alla tradizione familiare, agli aromi pungenti della campagna, alle verdure 
spontanee e ai segreti mai svelati. E sono le ricette della sorella Chiara - 
inseparabile compagna al Mosè - che incorniciano ogni capitolo di questo 
affresco, dal caffè dal profumo speziato, riservato alle occasioni speciali, alla 
tuma tiepida e croccante. 

 



 

 

 

Durante l'estate del 1937 Simone Sauvelle, rimasta all'improvviso vedova, 
abbandona Parigi assieme ai figli, Irene e Dorian, e si trasferisce in un piccolo 
paese sulla costa per sfuggire agli ingenti debiti accumulati dal marito. Trova 
lavoro come governante per il facoltoso fabbricante di giocattoli Lazarus Jann in 
una gigantesca magione chiamata Cravenmoore, dove l'uomo vive con la moglie 
malata. Tutto sembra andare per il meglio. Lazarus si dimostra un uomo 
gradevole, tratta con riguardo Simone e i figli, a cui mostra gli strani esseri 
meccanici che ha creato - e che sembrano avere vita propria - mentre Irene si 
innamora di Ismael, il cugino di Hannah, la cuoca della casa. Ma eventi macabri 
e strane apparizioni sconvolgono l'armonia di Cravenmoore: Hannah, viene 
trovata morta e una misteriosa ombra si impossessa della tenuta. Spetterà a Irene 
e Ismael lottare contro un nemico invisibile per salvare Simone e svelare l'oscuro 
segreto che avvolge la fabbrica dei giocattoli, un enigma che li unirà per sempre e 
li trascinerà nella più emozionante delle avventure in un mondo labirintico di 
luci e ombre. 

 

 

 

 

 



 

 

 

«Immaginiamola questa ragazzina sedicenne che riceve la piú misteriosa delle 
visite, e si sente dire che presto avrà un figlio. 

È un annuncio che si fa al padre o allo sposo, invece il messaggero sceglie Maria 
e Maria sceglie di rispondere. Il Dio che ha rovesciato i potenti dai troni e 
innalzato gli umili fa di una ragazza la massima complice della salvezza del 
mondo».  

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Tra tutti coloro che gli affidavano la cura delle loro barche, se c'era uno che il 

Baldi non avrebbe mai e poi mai voluto vedere lì ai suoi piedi, lungo tirato sul 

porfido della piazza dopo esser morto per annegamento, quello era proprio il 

giovane Gorgia.   

La ragione era presto detta. In paese, e non solo, poco si muoveva se il Gorgia 

padre non voleva.  

I Gorgia, gente che se ne andava in giro con la sacca dei diritti davanti e quella 

dei doveri a penzoloni, dietro, sulla schiena.  

La vedeva brutta, in quel momento, e avrebbe cambiato volentieri il suo posto 
con chiunque, perfino col sacrista che aveva la faccia scavata dal vaiolo.»  

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Hazel Bannock, bellissima e raffinata vedova di un miliardario americano, tiene 
ben salde le redini dell'impero che il marito le ha lasciato. Per garantire la 
sicurezza del suo impianto petrolifero più importante, oggetto di frequenti 
attacchi terroristici, si avvale di un plotone di mercenari guidati da Hector Cross, 
ex SAS noto per i suoi metodi sbrigativi, talvolta estremi. Benché nasca una forte 
attrazione sin dal loro primo incontro, tra i due non corre buon sangue: Hazel 
non ama l'aggressività di Hector e il suo carattere brusco e rude. Un evento 
tragico, tuttavia, sta per unirli: l'unica figlia di Hazel, la ventenne Cayla, viene 
rapita da un gruppo di terroristi islamici, insediati in una delle zone più selvagge 
e aride dell'Africa, una terra in cui il deserto corre a filo del mare e in cui anche 
gli esseri umani più tenaci sono messi a dura prova. Nonostante tutte le sue 
resistenze Hazel sa che solo Hector Cross può tentare l'impresa impossibile di 
strappare Cayla dalle mani dei terroristi. Ma un destino più insidioso del vento 
che soffia tra le dune la costringerà a esporsi in prima persona, e a fare ricorso a 
tutto il suo coraggio e alla sua forza... 

 


